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1 comunisti e il Concordato 

Perché la revisione 
I fondamenti storici della nostra posizione - Un patto da aggiornare 
sulla base della reciproca fiducia tra ordini sovrani • La costante 
della politica del PCI: la ricerca dell'unità di tutte le masse lavoratrici 

I Patti del Luterano (Trat
tato e Concordato), firmati 
l'il febbraio del 1929 fra il 
Vaticano e l'Italia, furono 
celebrati durante tutto il 
lungo periodo del fascismo 
col nome di < Conciliazio
ne ». Tale nome, dopo la 
caduta del fascismo e la Li
berazione, uflicialmentc ri
mase, ma in qualche modo 
cadde in disuso, come se in 
quel termine vi fosse qual
cosa che la rinata coscien
za popolare e democratica 
respingeva. 

Così infatti era. Perchè i 
Patti del Laterano, che pu
re ponevano termine alla 
spinosa « questione roma
na », suonarono come l'ac
cordo fra il fascismo e la 
Chiesa cattolica, la base 
concreta di un reciproco 
appoggio. I successivi avve
nimenti del nostro paese, 
soprattutto dallo scoppio 
della seconda guerra mon
diale in poi, dimostrarono 
che non era forse del tut
to così, ma così, io credo. 
allora furono vissuti dalla 
maggioranza del popolo ita
liano. 

Cosi d'altronde i Patti la-
teranensi si iscrissero come 
atto politico e così li giu
dicò l'antifascismo. Il giu
dizio assai aspro che ne 
demmo noi comunisti (vedi 
in « Stato operaio » del 1929 
l'articolo di Ercoli), l'ama
rezza profonda delle lette
re di De Gasperi, rese note 
ora dalla figlia Romana, so
no le due facce estreme, 
ma al fondo collegate da un 
filo comune, del pesante col
po infcrto all'antifascismo 
dalla firma dei Patti. To
gliatti, nel 1947, all'Assem
blea Costituente affermava 
che « nel 1929 quell'accordo 
fece veramente pesare sul 
nostro paese l'ombra fune
sta del triste amplesso di 
Pietro e Cesare ». 

Eppure i Patti del Late
rano ponevano fine alla 
« questione romana » che 
non era costata poco al no
stro paese. L'unità d'Italia, 
avvenuta per necessità an
che contro lo stato della 
Chiesa, aveva aperto una 
frattura fra Chiesa e stato 
che fu per molti decenni 
insanabile. E non già per 
colpa dello stato italiano. 

Le masse 
escluse 

E' bene ricordare come i 
governi liberali, di destra e 
di sinistra, dopo la legge 
delle guarentigie, continuas
sero sempre a cercare e 
proporre vie di soluzione 
della grande controversia. 
Anzi di tale azione, giunta 
a buon punto particolarmen
te col governo Nitli, si gio
vò il fascismo, che consa
pevole del valore di appari
re come storico conciliato
re, si mostrò disposto a 
quelle concessioni al vec
chio spirito di rivincita del
la Chiesa che gli permise
ro di giungere ad una con
clusione. 

Ho detto prima che la 
frattura fra Io stato e la 
Chiesa non era costata po
co all'Italia. Non è certo 
possibile qui affrontare un 
tema di così complessa e 
difficile ricerca storica. Cre
do che sul piano politico il 
costo più alto pagato dal 
nostro paese sia stata la 
voluta estraneità delle mas
se cattoliche alla vita del
lo Stato. Si trattava dì mi
lioni e milioni di uomini 
nelle città e soprattutto nel
le campagne (Lombardia, 
Veneto, Mezzogiorno) che 
per decenni furono non par
tecipi della storia del loro 
paese, che anzi la subirono 
non • solo indifferenti, ma 
spesso quasi come una vio
lenza. 

Si può facilmente obiet
tare che la base stessa del
lo stato liberale — basta 
pensare al diritto di voto 
per « censo », cioè per ric
chezza — era tale da esclu
dere comunque quelle mas
se di proletari e contadini. 
Non a caso tuttavia l'atteg
giamento dei cattolici nei 
confronti dello stato comin
cia a cambiare col « suf
fragio universale» del 1911 
e non a caso le prime radi
ci di quello che sarà poi il 
Partito Popolare sono nella 
Lombardia, nel Veneto, in 
Sicilia. Per queste masse, 
di proletari e di contadini, 
certo i Patti lateranensi fu
rono qualcosa di più e di 
diverso di un accordo fra 
Mussolini e il Papa, fra 
quel governo fascista e il 
papato certamente non pro
gressista di Pio XI. 

Ho voluto ricordare que
ste cose perchè non sono 
piccola parte delle conside
razioni storiche e politiche 
che nel 1947, in modo an
che tormentato, ci portaro-

; no a votare per il riferimen
to ai Patti del Laterano nel
l'articolo 7 della Costituzio

ne. Queste considerazioni e 
altre ci portano anche oggi 
ad essere per la revisione 
e non per l'abrogazione del 
Concordato. 

Chi scrive ebbe modo al
la Assemblea Costituente 
di partecipare alla riunione 
del gruppo parlamentare co
munista che decise il nostro 
atteggiamento in proposito. 
Fu una riunione molto in
formale, comune del grup
po parlamentare e della di
rezione del partito, appas
sionata, persino in qualche 
momento accesa. Durò una 
intiera giornata, da mattino 
a sera inoltrata, caso abba
stanza raro nella storia del 
gruppo parlamentare comu
nista. La tesi contraria ad 
accettare il riferimento ai 
Patti del Laterano nell'arti
colo 7 non aveva pochi so
stenitori e alcuni di grande 
prestigio. 

Dopo il 
fascismo 

Non è adesso il caso 
di riferire quel dibattito in 
cui peraltro, oltre al com
pagno Togliatti, giocò un 
ruolo decisivo per il nostro 
atteggiamento favorevole, il 
compagno Longo. Due ele
menti mi sembrano invece 
da ricordare. Primo, la na
tura dell' argomentazione: 
non riaprire in alcun modo 
la « questione romana »; pa
ce religiosa e rapporti tra 
10 stato italiano e la chie
sa cattolica anche nella pro
spettiva di uno stato socia
lista. Soprattutto unità del
le masse popolari che ave
vano fatto la Resistenza e 
voluto la Repubblica e che 
costituivano in un paese di
strutto dalla guerra e pro
fondamente diviso dalle vi
cende della storia l'asse 
portante di una via di pro
gresso e di rinnovamento. 
11 secondo elemento può 
apparire una considerazione 
personale, ma sono convin
ta che così non sia. Il grup
po parlamentare comunista 
alla Assemblea Costituente 
era costituito da un lato dai 
quadri usciti dalla lunga 
notte del fascismo, dalla lot
ta clandestina, dalle carceri, 
dall'esilio e dalla guerra di 
liberazione; dall' altro da 
giovani tra i 25 e 30 anni 
che si erano conquistati un 
prestigio nelle file partigia
ne e nelle prime battaglie 
politiche. 

Ricordo che questa ultima 
parte assisteva più che non 
partecipasse al dibattito, 
anche se era schierata tutta 
o quasi per una posizione 
positiva. E non soltanto 
perchè su di essa si eserci
tava con forza il fascino di 
un gruppo dirigente che a-
veva il grande merito di 
aver capito la storia e di 
averla voluta condizionare, 
ma soprattutto perchè gli 
argomenti degli oppositori, 
anche i più validi, appari

vano irrimediabilmente vec
chi, propri di un'Italia che 
non esisteva più- L'Italia 
uscita dal fascismo, dalla 
guerra e dalla liberazione 
era per sempre un'altra da 
quella di prima del fasci
smo, e certi processi, quali 
i rapporti tra la Chiesa e 
lo stato, per le stesse vi
cende storiche attraverso le 
quali erano passati, aveva
no trovato una loro meno 
temporanea e più profonda 
giustificazione. 

Questo dei rapporti fra 
stato e Chiesa resta in so
stanza ancora l'argomento 
fondamentale per la nostra 
attuale posizione sulla re
visione del Concordato. Né 
nascondiamo che guardiamo 
all'unità delle grandi mas
se lavoratrici, in un perio
do in cui la posta sono le 
riforme, come all'asse por
tante di una via di progres
so e di rinnovamento del 
paese. 

Tuttavia vi sono altre con
siderazioni che non si pos
sono dimenticare. E' con
vinta opinione di chi scrive 
che quando esiste in un 
paese un grande partito de
mocristiano in qualche mo
do collegato e per vicende 
storiche e per posizioni idea
li alle dottrine stesse cui si 
ispira la Chiesa, un Con
cordato non solo è oppor
tuno, ma, di più, è necessa
rio. Anzi i termini storici si 
presentano per certi aspetti 
rovesciati: giova oggi in pri
mo luogo allo stato essere 
tutelato da un accordo che 
renda certi i confini dei ri
spettivi ordini onde si ri
ducano al minimo le aree 
di ingerenza reciproca. 

D'altronde sarebbe assur
do dimenticare — abbiamo 
già avuto occasione di dir
lo — che la presenza all'in
terno di un grande movi
mento operaio di un forte 
partito comunista come il 
nostro, dà alla democrazia 
italiana un carattere del tut
to particolare e pone, se 
non problemi, certo interro
gativi per la Chiesa. 

Anche di questo noi sia
mo consapevoli, e poiché 
crediamo che la libertà re
ligiosa dei singoli e della 
Chiesa sia un momento non 
secondario per la costruzio
ne della via italiana al so
cialismo, ci apprestiamo a 
seguire le trattative per la 
revisione del Concordato 
con grande attenzione e im
pegno. Certo il Concordato 
di oggi, nello stato demo
cratico italiano, di cui sia
mo tanta parte, non può es
sere quello di ieri — un ac
cordo ove a certi privilegi 
della Chiesa corrispondeva
no appoggi politici che me
glio sarebbe stato chiamare 
servitù. Il Concordato può 
essere oggi solo un patto 
fra ordini sovrani e indipen
denti eppure aventi fra lo
ro un rapporto di reciproca 
fiducia, una nuova garan
zia di libertà e di tolleran
za che costituisca un passo 
in avanti nella costruzione 
di una civile società. 

A QUANDO UN «INFORMATORE» IN OGNI FAMIGLIA? 

L'occliodel 'America 

Un'esercitazione di tiro delle reclute del Federai Bureau Investlgatton 

Negli Stati Uniti da mesi si 
verificano scandali e colpi di scena 
La denuncia del deputato Boggs: 
pedinati i parlamentari - Un dossier 
segreto inviato ai giornali 
Vigilanza speciale su tutti i gruppi 
e gli uomini « non ortodossi » 
Hoover, il capo, da 47 anni 
resiste al suo posto - Clark, 
ex ministro della giustizia, 
difenderà i cattolici pacifisti dalla 
ridicola accusa di aver voluto 
rapire il consigliere di Nixon 

Nilde Jotti Edgar Hoover, l'onnipotente capo del FBI 

Sono mesi che negli Stati 
Uniti — e di riflesso, ma as
sai meno, sulla stampa euro
pea — si fa un gran parlare 
dell'FBI. e del suo capo su
premo. John Edgar Hoover. 
Gli scandali si alternano ai 
colpi di scena. La ultima gros
sa rivelazione è l'accusa lan
ciata dal deputato Hale Boggs, 
leader della maggioranza alla 
Camera dei rappresentanti, 
secondo cui l'FBI tiene sotto 
sorveglianza anche i membri 
del congresso americano, se
natori o deputati che siano, 
facendoli pedinare, ascoltando 
e registrando le loro conversa
zioni telefoniche, investigando 
sulla loro vita privata. 

L'episodio è di per sé sen
sazionale. ma non è che l'ulti
mo di una serie. Pochi giorni 
prima diversi quotidiani ame
ricani si erano visti arrivare 
in redazione un cospicuo dos
sier di documenti sottratti ad 
un ufficio periferico dell'FBI, 
a Media nella Pennsylvania. 
da un gruppo di cittadini 
pacifisti di sinistra, a quanto 
pare — che si definiscono 
< Comitato di indagine sull'uf
ficio federale di indagine > 
(quest'ultima essendo la tra
duzione del nome completo 
dell'onnipotente polizia, corri
spondente appunto alla sigla 
FBI). Da quei documenti ri
sulta un quadro assai eloquen
te dell'ossessiva sorveglianza 
poliziesca cui gli agenti del 
signor Hoover sottopongono 
tutti coloro che in America 
non rigano diritto. 

Si è appreso cosi che Hoo
ver in persona ha ordinato 
un'inchiesta su tutti gli intel
lettuali che per una qualsiasi 
ragione passano più di un me
se nell'URSS per e capire se 
non sono stati " contattati " 
dai servizi segreti sovietici ». 
I viaggiatori a Mosca non so
no che un'infima percentuale 
dei e sospetti ». « Pantere ne
re », movimenti pacifisti. 
« nuova sinistra ». università 
in blocco, circoli di studenti 
vivono tutti sotto vigilan
za speciale. 

Da diverso tempo si era ri-

IL « POTERE MILITARE » IN ITALIA 

Il fucile e la democrazia 
La funzionalità delle forze annate rispetto ai compiti costituzionali implica un nuovo rapporto con la realtà sociale, 
civile e politica determinatasi dopo la Liberazione - La firma di Massimo D'Azeglio sotto il regolamento di disciplina 

I limiti di un'opera storico - sociologica che rivendica, essenzialmente, Fefficienza tecnica dell'istituto militare 

Pochi argomenti si sono ri
velati — nel corso degli ul
timissimi anni — di così 
preoccupante attualità per le 
forze democratiche italiane 
come quello del potere mili
tare. Ne ha fatto fede la de
cisione de] Parlamento di co
stituire una Commissione di 
inchiesta per indagare sulla 
vicenda del SIFAR; lo han
no ribadito i due grossi vo
lumi delle relazioni di que
sta Commissione, sviluppan
ti una tematica — sui rap
porti tra servizi segreti, sta 
ti maggiori e direzione poli
tica de! Paese — per molti 
versi ancora inquietante e in
soluta. 

Potere militare inteso come 
formula non astratta, non ri
servata a pochi specialisti ma 
implicante questioni che di
rettamente riguardano l'intera 
società: il ruolo delle nostre 
forze armate nella NATO; le 
concezioni strategiche; la 
struttura burocratica dell'or
ganismo rrìilitare. di cui è 
simbolo quel'a «piramide al
la rovescia» formata dalla 
proliferazione degli alti gradi. 
e le sue caratteristiche pa
rassitarie; i legami tra eser
cito e industria; il distacco 
delle forze armate dalla real
tà sociale e civile del Paese; 
la tradizione sabauda e fa
scista ancor mantenuta nelle 
caserme; l'anacronismo di un 
regolamento di disciplina che 
reca ancora la firma di Mas
simo D'Azeglio. Infine, come 
risultato di tutte queste com

ponenti, il modo di porsi di 
questo vecchio ed elefantia
co apparato militare (dipen
dente oltretutto da comandi 
non nazionali: quelli della 
Alleanza Atlantica) di fronte 
al governo e al Parlamento. 

In ombra 
i veri nodi 

E' di questa tematica che 
dovrebbe occuparsi // potere 
militare in Italia (Bari. La
terza. L. 1000) che raccoglie 
sette saggi di sociologi» e 
storici particolarmente inte
ressati ai problemi dell'isti
tuto militare. Occorre però di
re subito che si tratta di una 
opera riuscita solo In parte. 
alquanto sfasata rispetto al
l'argomento chiamato in cau
sa, impastoiata da inutili pre
ziosismi sociologici e cultura
li che vanificano l'obiettivo 
— se mai fosse stato posto 
— di individuare i gangli vi
tali, i veri nodi storico-poli
tici del potere militare cosi 
come si configura oggi in Ita
lia. Per cui il vero pregio del 
volume resta quello (lo rile
va giustamente Enzo Forcella 
nella sua prefazione) di uno 
stimolo, dell'apertura di un 
discorso che andrà poi me
glio articolato e approfondito. 

Si veda, ad esemplo, lo stu
dio di Stefano Silvestri sulla 
NATO: una documentata e 
puntigliosa storia tecnica che 
perde però di vista la fun
zione politica che la NATO 

assolve; e che non riesce dun
que a dimostrare quale «con
trollo politico» gU Stati Uniti 
esercitano, attraverso la NA
TO. sui paesi membri e sui 
popoli in via di sviluppo del
l'area mediterranea. Un con
trollo politico che non rima
ne certo semplice enunciazio
ne di principio, come inse
gnano i colonnelli greci, le 
vicende medio - orientali, lo 
ultimo discorso di Manlio Bro-
sio il quale ha dichiarato 
che la NATO «non potrà cer
to restare indifferente ad un 
ingresso dei comunisti italia
ni nell'area di governo». 

O si veda lo studio di Fa
brizio De Benedetti su « mi
litari e società»: un tipico 
esempio di sociologia neoca
pitalista dell'istituto militare, 
che vorrebbe apparire scien
tifica — sulla scia delle teo
rizzazioni di Galbralth. di Ja-
nowitz, di Abrahamsson — 
ma che scivola sulla buccia 
di banana di una realtà che 
quasi mal corrisponde agli 
schemi teorici degli atlantici 
• illuminati». Quando De Be> 
nedetti si pone, ad esempio. 
il problema della mobilità 
sociale delle forze armate in 
Italia, il suo bisturi analiti
co non riesce ad incidere la 
vera piaga. Che senso ha, in
fatti, citare le statistiche stra
niere sulla possibilità, per le 
classi inferiori, di divenire 
quadri dirigenti militari, sen
za agganciarle — facendo 11 
corrispettivo italiano — alla 
discriminazione per cui mi
lioni di giovani di leva ven
gono schedati come «di sini

stra» e quindi si negano lo
ro persino i gradi di capo-
ralmaggiore? Che senso ha, 
nell'analizzare i temi ideologi
ci e strategici posti dalla 
«guerra rivoluzionaria» (be
stia nera di tutto il pensie
ro militare occidentale) rifar
si a teorici del calibro di 
un Girandet e di un Galli, 
fior di reazionari, ignorando 
l'altra faccia della medaglia 
— Mao. Giap. Guevara. Frun-
ze — e perciò perdendo 1 
parametri necessari non solo 
a scoprire il ruolo storico 
della guerra di popolo, ma 
persino ad impostare una dia
lettica non ipocritamente ma
nichea? De Benedetti (in que
sto e nel suo secondo saggio 
del volume. «Studio critico 
sulle forze armate») avanza 
implicitamente la richiesta di 
un esercito tecnicamente ef
ficiente, strettamente dipen
dente dalle autorità civili se
condo l'esempio britannico; 
con tutte le implicazioni ra
dicai borghesi facilmente im
maginabili. 

Le caste 
militari 

Una specie di conduzione 
aziendale, insomma, attuata 
senza sprechi da esperti ma-
nagers su aggiornate tecni
che di mercato che sarebbe
ro poi le nuove concezioni 
strategiche e logistiche Impo
ste dalla guerra rivoluzionaria 
agli stati maggiori di carrie

ra. Una ipotesi che si eviden
zia in tutti i saggi del volu
me (salvo due eccezioni) 0 
che non si può condividere. 
La questione primaria non è 
infatti quella della funziona
lità delle forze annate bensì 
un'altra: a che cosa le forze 
armate devono essere funzio
nali. E qui la risposta deve 
essere data senza sottigliezze: 
alla Repubblica e alla Costi
tuzione democratica e antifa
scista. La crisi che trava
glia le nostre forze armate 
(e quindi la molteplicità di 
pericoli eversivi che ne può 
scaturire) nasce proprio dalle 
«difficoltà di ambientamen
to» in cui esse vengono man
tenute nei confronti della nuo
va realtà sociale, civile e po
litica determinatasi dopo la 
Liberazione. 

Abbiamo parlato di due ec
cezioni: sono i saggi di alas

simo Bonanni (« tecnostruttura 
militare e controllo politico 
oggi») e di Giorgio Rochat 
(«il controllo politico delle 
forze armate»). H primo ab
bastanza illuminante sulla fun 
zione di classe e repressiva 
che l'esercito italiano ha as
solto sin dalla sua costituzio
ne e che ancor oggi si cer
ca di conservargli; il secondo 
(Rochat è uno dei pochi, seri 
storici militari italiani) dima 
stra certe metodologie di in
tervento delle caste militari 
nella vita politica italiana du
rante lo Stato liberale prima, 
il fascismo poi. 

Cesare De Simone 

velato sulla stessa stampa 
americana che l'infiltrazione 
nei gruppi politici ribelli 0 
semplicemente non ortodossi 
era la principale attività de
gli agenti dell'FBI, secondo un 
vecchio costume, che è addi
rittura tradizionale di questa 
organizzazione. Ma i nuovi do
cumenti ci offrono un panora
ma impressionante di tanta 
mania poliziesca. Il 16 novem
bre scorso ad esempio, lo 
stesso Hoover chiedeva con 
un'altra circolare ai suoi sot
toposti di aprire « inchieste di
screte su tutte le associazio
ni di studenti neri e sui grup 
pi costituiti per esprimere i 
bisogni degli studenti neri ». 
Si tratta — veniva precisato 
— di quei gruppi o associa
zioni che non siano già sche
dati. Compito assegnato ai 
suoi agenti da Hoover è « de
terminare l'importanza, gli 
scopi, gli obiettivi, le attività, 
conoscere i leaders. i princi
pali attivisti >, scovare e le 
influenze estremiste ». e aprire 
dossiers personali per respon
sabili e attivisti al fine di co
noscere i loro precedenti > e 
via di questo passo. 

Corruzione 
per reclutare 
Lo stesso FBI. mentre ha 

clamorosamente — ma anche 
del tutto gratuitamente — 
smentito le accuse del deputa
to Boggs, ha invece ricono
sciuto l'autenticità di tali do
cumenti. pregando i giornali 
interessati di non pubblicarli. 
perchè «contenenti dati su
scettibili di tradire l'identità 
di alcuni informatori, nonché 
dati interessanti la difesa na
zionale». Da essi risulta in 
realtà come l'FBI non badi a 
mezzi nell'esecuzione delle sue 
funzioni: ascolti telefonici, pe
dinamenti. censura sulle lette
re. indagini sui conti in ban
ca. delazioni dei soliti volon
tari che forniscono magari in
formazioni pettegole sulla ra
gazza sospettata di essere 
« marxista - rivoluzionaria ». 
quindi « da sorvegliare atten
tamente ». Per reclutare < in
formatori » vengono consiglia
te tanto la corruzione col de
naro quanto l'intimidazione: 
bisogna, ad esempio, sottopor
re a continui interrogatori i 
militanti della New Left af
finchè alcuni « impressionati 
dalla schiacciante personalità 
dell'agente, accettino di rac
contare tutto ». 

Rivelazioni cosi circostan
ziate non sono tuttavia una 
novità in assoluto. Vi sono sta
ti in questi ultimi mesi non 
pochi altri casi eloquenti. E* 
di poco tempo fa il chiasso 
suscitato — e non ancora 
spento, poiché si prepara un 
processo — dall'arresto di un 
gruppo di religiosi cattolici pa
cifisti, ridicolmente accusati 
dal capo dell'FBI in persona 
di volere penetrare nella Casa 
Bianca per compiervi attenta
ti dinamitardi e rapire come 
ostaggio i) massimo consiglie
re del presidente Nixon. Hen
ry Kissinger. Lo scopo di scre
ditare il movimento di lotta 
contro la guerra del Vietnam 
era fin troppo manifesto. Pre
sto se ne parlerà ancora. Non 
solo infatti ci sarà il proces
so. ma esso promette clamora 
se rivelazioni, poiché la dife
sa degli imputati è stata as
sunta da Ramsey Clark, ex
ministro della giustizia e, co
me tale, non solo ex • capo in 
teoria dello stesso Hoover. ma 
suo personale nemico. Fra I 
due sono già corse parole 
grosse, perchè Clark ha pub
blicato nell'autunno scorso un 
libro in cui accusa Hoover e 
ITBT di inefficienza, in quan
to non si occupano dei crimi
ni veri, come dovrebbero, pre
ferendo dedicarsi alla perse
cuzione delle minoranze op 
presse degli Stati Uniti. Hoo
ver ha risposto ingiuriando 
pubblicamente Clark. 

Di vere e proprie rivelazio
ni inoltre non si può parlare 
perchè anche i fatti emersi 

in questi giorni sono in Ameri
ca da tempo segreti di Pulci
nella. Che l'FBI sorvegli i cit
tadini e gli stessi dirigenti pò 
litici tutti lo sanno. Alcuni 
giornalisti più coraggiosi lo 
hanno scritto. Perfino Boggs. 
quando ha lanciato le sue ac
cuse. si è limitato in fondo a 
mettere in piazza quello che 
— secondo gli stessi giornali 
americani — a Washington 
tutti già dicevano in privato. 
In un sondaggio effettuato dal 
Washington Post un terzo dei 
membri del congresso interro
gati hanno detto di essere con
vinti che i loro telefoni fosse
ro sotto ascolto E quanti han
no preferito tenere per sé una 
simile confessione? 

La storia di Hoover e del 
FBI è in realtà una specie 
di esempio da manuale delle 
tesi marxiste e leniniste sui 
limiti e l'illusorietà della de
mocrazia borghese. Il perso
naggio Hoover, terribile vec
chio di 76 anni, si presta agli 
aneddotti e alle leggende: non 
si racconta che quando si re
ca la mattina in macchina 
blindata all'ufficio, mette il 
suo cappello grigio sulla spal
liera del sedile, accanto al 
posto ki cui sta ceduto. per 
trarre in inganno un eventua
le attentatore? Ma non è il 
personaggio che conta. Hoo
ver è un'istituzione. Egli si 
trova alla testa dell'FBI esat
tamente da 47 anni. Nel frat
tempo gli americani han.10 
cambiato otto presidenti. Gli 
elettori votano, i capi dello 
Stato se ne vanno, ma il pri
mo poliziotto, il baluardo del 
sistema, è sempre al suo po
sto. Due ministri della giu
stizia — Robert Kennedy e 
Clark — hanno cercato di far
gli la guerra negli ultimi die
ci anni, sempre senza risul
tato. 

Tutto questo perchè la spe
cialità dell'FBI è sempre sta
ta — contrariamente a quanto 
volevano far credere i film 
con James Stewart nelle vesti 
del buon poliziotto — non « la 
lotta contro il crimine», ma 
la difesa del sistema. la lotta 
contro la sinistra americana 
in modo da soffocarla sul na
scere. Negli anni «cinquan
ta ». quando imperava il mac
cartismo. ciò significava cac
cia al comunista: oggi l'obiet
tivo è il movimento negro e 
la sinistra intellettuale o pa
cifista. 

Esponenti di una sinistra 
eversiva sono i personaggi che 
campeggiano nella famosa li
sta dei more wanted dell'FBI. 
cioè dei « criminali più peri
colosi » ricercati dagli uomini 
di Hoover. Ma questo fa anco
ra parte — potremmo dire — 

— delle tradizioni america
ne. Nel clima di oggi l'FBI 
può permettersi molto di più. 
Nessuno sa con esattezza 
quanta gente sia schedata t 
sorvegliata dai servizi di Hoo
ver 0 da altri analoghi servi
zi americani. I diabolici stru
menti che il progresso tecni
co mette a disposizione dei 
poliziotti e il loro strapotere. 
praticamente sottratto ad ogni 
controllo, consentono un rag
gio di azione illimitato. Tut
ta la politica di Nixon favori
sce la repressione Un altro 
maccartismo si profila all'o
rizzonte politico americano: 
qui è il fatto nuovo 

La paura 
dell'inchiesta 
Vi sono non pochi america

ni che comprendono benissi
mo come siano in gioco molte 
delle loro libertà più gelosa
mente custodite, da quella del 
segreto dei conti in banca a 
quella di parola. Meno sono 
coloro che si rendono conto di 
quanto il tarlo sia già avanza
to. La stampa più audace si 
muove. Vignettisti e corsivisti 
ci descrivono, mezzo faceti. 
mezzo preoccupati. un'Ameri
ca in cui vi sarà un delatore 
della polizia in ogni famiglia. 
Ma non tutti hanno il corag
gio di denunciare l'FBI in 
quanto tale, perchè essa è pur 
sempre l'intoccabile roccafor
te delle istituzioni: perfino un 
giornalista liberale come Ja
mes Reston non trova di me
glio che suggerire un corpo 
di consiglieri, capace di in
durre il presidente a mode
rare. non ad abolire, quello 
che egli chiama Io « spionag
gio interno ». 

Ora. potrà anche succedere 
— sebbene molti ne dubitino 
— che Hoover sia rimosso. 
Al suo posto verrà un perso
naggio analogo. Si pensi che 
il Washington Post, invocan
do un'inchiesta parlamentare 
seria suH'FBI. è arrivato a 
prospettare l'ipotesi che perfi
no il Congresso americano • I 
suoi membri possano avere 
troppa paura dell'onnipotente 
polizia per andare a rovista
re nei suoi affari. Il suo am
monimento ha un suono qua
si angosciato: e Farebbe me
glio il Congresso a prendere 
l'FBI sotto controllo o altri
menti sarà l'FBI ad esercita
re sui suoi membri una peri
colosa dose di controllo ». 

Giuseppe Boffa 

POSSONO APPROFITTARNE TUTTI 

L'Inghilterra 
invade il MEC 

regalando 
dischi di lingue 

Landra, aprile 

L'Inghilterra sta tentando 
dì entrare nel Mec con va
rie iniziative anche dispen
diose. Da Londra d comu
nicano che è in atto, in que
sti giorni, «l'operazione di
schi gratis». Infatti. l'Isti
tuto internazionale Lingua-
phone, universalmente noto 
per il suo Mete-*) avanzato 
di fama mondiale, ha stan
ziato considerevoli somme. 
per regalare dischi dimostra
tivi e opuscoli di divulgazio
ne. Per avere il disco e l'opu
scolo gratis e senza alcun 
impegno, basta semplicemen
te scrivere a: «La Nuova 

Favella». Sezione U/7 via 
Borgospesso 11/15-2021 Mi
lano. allegando in una bu
sta 5 francobolli da 50 lire 
l'uno per spese. 

D'altronde l'iniziativa è lo
devole. perché oggi le lingue 
straniere sono indispensabili 
per far carriera e negli af
fari, e illustri personalità. 
persino G. Bernard Shaw. 
hanno sempre affermato che 
col Metodo Linguaphone si 
apprende in fretta, alla per
fezione. con una breve appli
cazione nei ritagli di tempo. 
Ma occorre affrettarsi, pri
ma che il contingente italia
no, ovviamente limitato, si 
esaurisca. 


